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Roma, 22 giugno 2010

Circ. n.  139  / 2010

ALLE ASSOCIAZIONI ALBERGATORI
Prot. n.  605/ AG


ALLE UNIONI REGIONALI




AI SINDACATI NAZIONALI




AL CONSIGLIO DIRETTIVO




AI REVISORI DEI CONTI




LORO SEDI




_____________________________
OGGETTO: Istanza di interpello: nuove istruzioni sulla trattazione delle istanze di interpello.
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L’istituto dell’interpello, negli ultimi anni, soprattutto dopo l’entrata in vigore dello Statuto dei diritti del contribuente (L. 27 luglio 2000, n. 212), ha avuto un notevole sviluppo. Il rafforzamento di tale istituto, finalizzato nelle intenzioni del legislatore a rendere attuale il principio di collaborazione tra fisco e contribuente, in linea generale, ha contribuito a rendere più chiaro il quadro normativo, offrendo un valido supporto nell’applicazione delle norme tributarie. Tuttavia, tale sviluppo ha prodotto nel tempo effetti non sempre adeguati agli obiettivi ed alle finalità per le quali esso è stato introdotto dal legislatore.

Con la Circolare n. 32/E del 14 giugno 2010, l’Agenzia delle Entrate ha fornito gli opportuni chiarimenti sia sulle principali istruzioni contenute nei documenti di prassi attualmente vigenti, al fine di fornire un quadro complessivo delle regole applicabili, sia sulle nuove istruzioni concernenti la trattazione di tutte le istanze di interpello. Vediamo, nel dettaglio, i chiarimenti forniti dall’Amministrazione finanziaria.

Le istanze di interpello inammissibili - L’ Agenzia delle Entrate, nella circolare in esame, dopo aver riepilogato tutte le forme di interpello presenti nell’ordinamento tributario, fornisce chiarimenti in ordine alla distinzione tra istanze di interpello inammissibili in via assoluta ed istanze di interpello inammissibili in via relativa. Sono state considerate inammissibili in via assoluta:
· le istanze prive dei dati identificativi dell’istante e del suo legale rappresentante nonché mancanti della sottoscrizione;

· le istanze presentate dai professionisti privi di procura;

· le istanze presentate dai consulenti con riferimento a questioni prospettate da questi ultimi in maniera generale ed astratta;

· le istanze che costituiscono mere reiterazioni di precedenti istanze ovvero richieste di riesame;

· le istanze che interferiscono con l’esercizio dei poteri accertativi, riguardando fattispecie già sottoposte a controllo o per le quali siano state presentate istanze di rimborso o istanze di annullamento, anche parziale, in autotutela.

Tuttavia, l’Amministrazione finanziaria ha rilevato che l’interpello è azionabile solo in presenza dei presupposti di carattere generale in assenza dei quali le istanze non possono essere presentate, pur in mancanza di una espressa declaratoria di inammissibilità da parte delle norme primarie ovvero delle disposizioni attuative. Di conseguenza, ferme restando le ipotesi di inammissibilità sopra riportate, devono considerarsi ugualmente inammissibili:

· le istanze di interpello ordinario presentate in mancanza di condizioni obiettive di incertezza, ossia qualora sulle norme invocate siano stati già forniti chiarimenti dall’Amministrazione finanziaria;

· le istanze di interpello ex art. 37-bis, comma 8, del D.P.R. n. 600/1973, nelle ipotesi in cui la norma della quale si richiede la disapplicazione non ha “lo scopo di contrastare comportamenti elusivi”;

· le istanze di interpello ex art. 37-bis, comma 8, del D.P.R. n. 600/1973, presentate dalle società non operative le quali beneficerebbero di una causa di esclusione automatica della relativa disciplina;

· le istanze di interpello non sufficientemente circostanziate nella definizione della fattispecie concreta in relazione alla quale è richiesto il parere;

· le istanze di interpello non preventivo.

Ciò posto, l’Agenzia delle Entrate ha precisato che le istanze formalmente corrette ma carenti di uno o più dei presupposti sostanziali sopra menzionati saranno considerate inammissibili “tout court”, superando la distinzione finora invalsa tra inammissibilità assoluta ed inammissibilità relativa.

Pertanto, nei casi in cui sia evidenziato uno dei citati profili di inammissibilità, all’istanza del contribuente sarà fornita, nelle forme rituali, una risposta contenente i motivi di inammissibilità senza alcun riscontro nel merito della questione, nemmeno a titolo di consulenza giuridica.
La definizione del caso concreto (e personale) - Con riferimento al fatto che l’istanza di interpello deve essere riferita a un caso concreto e personale, l’Agenzia delle Entrate spiega che il contribuente ha l’onere di indicare nell’istanza di interpello tutti gli elementi rilevanti ai fini della circostanziata e puntuale definizione della fattispecie concreta. Pertanto, il contribuente non può limitarsi a una rappresentazione sommaria e approssimativa, ponendo a carico dell’amministrazione finanziaria l’onere di ricavare dall’eventuale documentazione allegata le informazioni necessarie all’inquadramento della casistica. È onere del contribuente estrapolare dai documenti allegati, invece, eventuali elementi rilevanti per la determinazione del regime fiscale del caso sottoposto a interpello. La circolare rappresenta che l’istanza è finalizzata alla definizione del regime fiscale di una determinata fattispecie e non di questioni contabili o di inquadramento civilistico. Occorre anche indicare i valori economici interessati dall’interpello, evidenziando, quando ricorre, l’eventuale beneficio fiscale in termini di risparmio d’imposta.
In considerazione della lacunosità e della genericità di talune istanze di interpello presentate, le quali hanno reso difficile l’individuazione della corretta interpretazione e/o applicazione delle specifiche norme invocate anche a seguito di richieste di integrazione documentale, l’Agenzia delle Entrate ha evidenziato alcuni elementi necessari per la definizione del “caso concreto”, in mancanza dei quali l’istanza di interpello sarà considerata inammissibile per difetto dei presupposti formali e/o sostanziali richiesti dalla legge:

· indicazione del tipo di istanza (in particolare se il contribuente richiede espressamente una risposta ad interpello) e della specifica tipologia di interpello in relazione alla quale è richiesto il parere dell’Agenzia;

· dati identificativi del contribuente e di altri eventuali soggetti direttamente interessati; nell’istanza dovranno essere indicati anche il codice fiscale dell’istante nonché i recapiti per la comunicazione della risposta, ivi compresi il numero di fax o un indirizzo di posta elettronica qualora disponibili;

· descrizione puntuale della fattispecie, intendendosi per tale l’esposizione della situazione concreta che ha generato il dubbio interpretativo ovvero in relazione alla quale l’istante ritiene, sulla base di documentabili ragioni, che trovi applicazione una deroga al regime ordinario;

· indicazione dei valori economici interessati dall’interpello: il rispetto dei principi di trasparenza e correttezza impone che il contribuente indichi nell’istanza di interpello i valori economici della fattispecie rappresentata, evidenziando in particolare l’eventuale beneficio fiscale di cui ritiene di potersi legittimamente avvalere attraverso la soluzione prospettata.

La preventività delle istanze di interpello - L’Agenzia delle Entrate ricorda che altro requisito indispensabile è che l’istanza di interpello sia “preventiva”. In linea di principio, per quanto attiene alle istanze di interpello ordinario, l’interpello è preventivo quando è presentato prima che il contribuente ponga in essere il comportamento oggetto dell’istanza ovvero prima che sia data attuazione alla norma oggetto della richiesta di chiarimenti.

In particolare, la circolare in oggetto rileva che, in relazione all’interpello ordinario (art. 11 dello statuto del contribuente), tale requisito  - necessario perché l’istanza risulti ammissibile – si ha quando il contribuente presenta l’istanza prima del termine di presentazione della dichiarazione (se il comportamento trova attuazione nella dichiarazione). Quando, invece, non vi è alcun riflesso nella dichiarazione, occorre far riferimento a elementi diversi: ad esempio, la presentazione dell’atto di registrazione, per l’imposta di registro. In questo caso è sufficiente che il contribuente presenti l’istanza prima che scada il termine per la registrazione dell’atto.
Per la disciplina “Cfc”, Controlled Foreign Companies, e le istanze di disapplicazione della disciplina antielusiva è necessario presentare l’istanza, rispettivamente, entro 120 e 90 giorni prima del termine di presentazione della dichiarazione. Per quest’anno (per gli effetti su Unico 2010), in via eccezionale, è possibile fare riferimento non al termine ordinario di Unico bensì al termine di 90 giorni entro cui le dichiarazioni si considerano validamente presentate.

Il difetto del requisito della preventività comporta l’inammissibilità degli interpelli ed agli stessi non verrà fornita alcuna risposta nel merito, nemmeno a titolo di consulenza giuridica.
Le richieste di documentazione integrativa - Come è noto, qualora non sia possibile fornire risposta sulla base delle informazioni contenute nell’istanza e dei documenti allegati, la competente Direzione, ai sensi dell’art. 4, comma 4, del Regolamento n. 209 del 2001, può richiedere, una sola volta, al contribuente di integrare la documentazione esibita.

Al riguardo, l’Agenzia delle Entrate precisa che per gli interpelli ordinari, la richiesta dei documenti, inoltrata secondo le stesse modalità prescritte per la risposta, interrompe il termine assegnato, che inizia a decorrere dalla data di ricezione, da parte dell’ufficio, della documentazione integrativa consegnata o spedita con le stesse modalità dell’istanza di interpello. Inoltre, ancorché l’Amministrazione attraverso tale richiesta non eserciti i poteri di accertamento, ai sensi degli artt. 32 del D.P.R. n. 600/1973 e 51 del D.P.R. n. 633/1972, la richiesta, rivolta esclusivamente nei confronti del contribuente istante, può avere ad oggetto i medesimi atti e documenti che possono essere acquisiti dai verificatori in sede di accertamento. Si tratta, ad esempio, di richieste aventi ad oggetto bilanci, rendiconti, registri previsti dalle disposizioni tributarie, dati e notizie di carattere specifico, eccetera.

Resta inteso che tali richieste, attenendo ad una fase istruttoria antecedente alla risposta all’interpello, possono essere inoltrate al contribuente senza alcun pregiudizio della successiva eventuale azione accertatrice vera e propria. Poiché l’interruzione e la sospensione dei termini per la trasmissione della documentazione integrativa, laddove previste, si protraggono finché il contribuente non abbia provveduto a fornire quanto richiesto, il termine per la risposta all’interpello ricomincia a decorrere solo dalla data di ricezione della predetta documentazione.
I riflessi della risposta all’interpello sulle fasi successive di controllo e contenzioso - Nella circolare in esame si precisa che nei confronti dei soggetti che, pur in presenza di un obbligo normativo in tal senso, non hanno presentato istanza di interpello, sarà irrogata la sanzione prevista dall’art. 11, comma 1, lett. a), del D.Lgs. 18.12.1997, n. 471 (omissione di ogni comunicazione prescritta dall’Amministrazione finanziaria, punita con sanzione amministrativa da euro 258 ad euro 2065, diversamente graduata dagli uffici tenuto conto della situazione concretamente riscontrata).

Il comportamento omissivo dei contribuenti che non presentano l’istanza, ove obbligatoria, incide, infine, anche sulla graduazione delle sanzioni ordinariamente applicabili qualora, in fase di accertamento, l’Amministrazione finanziaria rilevi, sulla base della documentazione in possesso del contribuente e del contraddittorio con quest’ultimo, l’insussistenza delle condizioni che legittimano la disapplicazione della disciplina, oggetto dell’interpello obbligatorio. Al riguardo, l’Agenzia delle Entrate precisa che l’analisi condotta dagli uffici non deve limitarsi alla mera constatazione del mancato rispetto di parametri quantitativi o di condizioni formali posti dal legislatore, ma deve mirare a verificare se gli elementi sostanziali addotti dal contribuente siano idonei a dimostrare l’effettiva sussistenza delle circostanze esimenti previste dalle norme di riferimento. In assenza di tale dimostrazione – considerata la gravità del comportamento del contribuente che, omettendo la proposizione dell’interpello obbligatorio, ha sottratto al vaglio preventivo dell’amministrazione fattispecie che il legislatore tributario ritiene meritevoli di particolare tutela – gli uffici applicheranno, in linea di principio, le sanzioni nella misura massima prevista dalla legge.

Infine, ricorda ancora l’Agenzia delle Entrate, la risposta resa in sede di interpello non è un atto impugnabile in quanto, stante la natura di parere, al quale il contribuente può non adeguarsi, non è in alcun modo lesivo della posizione del contribuente.

Gli interpelli per la definizione dell’aliquota Iva applicabile - Merita un rilievo particolare la trattazione delle istanze di interpello aventi ad oggetto la richiesta della individuazione dell’aliquota IVA applicabile alla cessione di beni ricompresi nella Tabella A allegata al D.P.R. n. 633/1972. Al riguardo, il documento di prassi in esame ha precisato che esulano dalle competenze dell’Agenzia delle Entrate le istanze che hanno ad oggetto l’individuazione dell’aliquota IVA sulla cessione dei prodotti rientranti nella predetta Tabella, rientrando tra quelle dell’Agenzia delle Dogane. Tali interpelli sono, pertanto, da ritenersi inammissibili; per tali motivi, agli stessi non potrà essere fornita alcuna risposta nel merito, nemmeno a titolo di consulenza giuridica.
La pubblicità delle risposte rese in sede di interpello - Da ultimo, si rendono necessarie alcune precisazioni in merito alla pubblicazione delle risposte all’interpello sotto forma di risoluzione. Con riguardo alla pubblicazione delle risposte rese dalla Direzione Centrale Normativa in sede di interpello, il documento di prassi in esame ricorda che l’art. 11 dello Statuto del contribuente prevede la facoltà di procedere alla cosiddetta “risposta collettiva” mediante la pubblicazione di una circolare o di una risoluzione quando la medesima questione ovvero analoghe questioni siano state prospettate da un numero elevato di contribuenti, tale da configurare l’interesse di una più ampia platea di soggetti a conoscere il parere dell’Amministrazione finanziaria in relazione ad una determinata fattispecie. Tali previsioni, ancorché non contenute nei rispettivi decreti attuativi, devono considerarsi valide anche per le risposte rese alle istanze di interpello diverse da quelle disciplinate dalla procedura prevista per l’interpello ordinario.

L’Agenzia delle Entrate, pertanto, ritiene che la pubblicazione sistematica di tutte le risposte elaborate in sede di interpello, lungi dal soddisfare l’esigenza di informativa e di trasparenza, presenti significative controindicazioni, essendo idonea a determinare da un lato un’eccessiva frammentazione delle linee interpretative dell’Amministrazione finanziaria e dall’altro l’erronea applicazione della normativa tributaria in considerazione della possibile impropria estensione dei principi enunciati in relazione ad una determinata fattispecie ad altre situazioni solo apparentemente analoghe.

Nel rimanere disponibili per eventuali ulteriori chiarimenti, inviamo distinti saluti.
IL DIRETTORE GENERALE
 (Dott. Alessandro Cianella)
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TURISMO
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